
OGNI VOLTA Indignarsi, allarmarsi non ba-

sta. Bisogna reagire. Giorgio Napolitano usa

parole forti per la strage sul lavoro all’oleificio

di Campello sul Clitunno. I quattro operai morti

sono l’ultimo anello di

una catena che sin dal-

l’inizio del suo setten-

nato ha posto sotto la

lente di ingrandimento di
un’analisi attentae di un’inizia-
tiva intransigente. «Non biso-
gnamaiconsiderarequesti terri-
bili episodi come ordinaria am-
ministrazione. Ogni volta biso-
gna avere la capacità di indi-
gnarsi, di allarmarsi e di reagi-
re».Agiugnoamotivareunfor-
teappellochepartìdalQuirina-
le fu l’incidente nel cantiere
dell'autostrada Siracusa-Cata-
nia, con il bilancio di un morto
e numerosi feriti. Poi la morte
di due operaie, una di quindici
anni, inunafabbricadimateras-
si nel Salernitano. In quelle oc-
casioni il presidente aveva am-
monito: «Non si deve transige-
resul rispettodellenormedi leg-
ge relative ai contratti di lavoro
ealla osservanza delle misure di
sicurezza,cosìdanonlasciareal-
cuna ombra su inaccettabili ne-
gazioni del diritto a un regolare
lavoro e alla pienezza della vi-
ta». Troppe morti bianche,
«inaccettabili».
Nel 2005 sono stati 1.250 gli
“incidenti” mortali sul lavoro,
secondo le stime dell’Inail. Una
statistica che si può considerare
tragicamenteprevedibile,previ-
sta, «annunciata»: «Siamo di
fronte a una vera e propria
emergenza»,hadenunciatoNa-

politano, invitando anche ad
accertamentigiudiziarieammi-
nistrativi sui singoli episodi ed
ad una attenta attività di pre-
venzione.
Il capo dello Stato ha esplicita-
mente rivendicato spesso que-
sto tema come uno dei terreni
sucuipraticare il suointerventi-
smoistituzionaleecostituziona-
le, in una rilettura del ruolo e
delle funzioni della presidenza
della Repubblica. Proprio ieri in
visita alla villetta di Torre del
Greco che fu la residenza di En-
rico De Nicola, primo capo del-
loStato,cuiNapolitanoè legato
anche da ricordi familiari, qual-
che spunto è venuto proprio
dalla rievocazione di quelle pri-
me pagine delle istituzioni re-
pubblicane. Induesensi:DeNi-
cola fuanche ilprimopresiden-
te della Corte Costituzionale. E
questedue istituzioni«inmodo
particolare» sono da considera-
re «le maggiori istituzioni di ga-
ranzia previste dalla nostra Car-
ta Costituzionale». Quando fu-
rono create, all’alba della Re-
pubblica,DeNicolanetracciò il
“profilo” in quanto non solo di
garanzia, ma dotate di una «in-

flessibile indipendenzadigiudi-
zio unita allo scrupolo di una
imparzialità incoercibile».
Ebbene, questo è un «tema su
cui occorrerà tornare oggi, in
unmomento incui,questaeal-
tre istituzionidigaranzia,posso-
no apparire meno generalmen-
te e unanimemente riconosciu-
te nel loro modo di procedere».
Insomma, il Quirinale di Napo-

litano, sulla scia della lezione di
DeNicola intende,acostodi in-
comprensioni e attacchi, man-
tenere il suo ruolo super partes.
L’altra eredità del primo presi-
dente riguarda la linea unitaria
che,da senatore,proprioDeNi-
cola impresse alle periodiche
riunioni - oggi si direbbe
“bipartisan” - dei parlamentari
partenopei. Ne emergeva «un

appello alle forze migliori, una
visioneconsapevoleeangoscia-
ta che però faceva scattare azio-
ni ed iniziative che all’epoca sa-
rebbero state definite “salvifi-
che”».Quelle riunionisiconclu-
devano, infatti, con lo slogan,
drammatico “Salvare Napoli”.
Tante cose sono cambiate, ma
le ragioni di quell’impegno ri-
tornano.

■ / Roma

«IL GRADO DI CIVILTÀ di

un Paese si vede anche nel

fatto che le persone posso-

no tornare a casa la sera dal

lavoro». Paola Agnello Modi-

ca è la responsabile Cgil

per la salute e la sicurezza nei luoghi
di lavoro ed è ancora esterrefatta per
quanto successo a Campello sul Cli-
tunno.
Il ministro Damiano è tornato
di lotta al lavoro nero per
garantire la sicurezza nei
luoghi di lavoro. Però esistono
altri elementi di criticità, non
trova?
«È verò che finalmente si è iniziata
una seria lotta contro il lavoro nero,
come il sindacato chiedeva da tem-
po. Ma è vero anche che sono troppi
annichenelmondodi lavorosiè im-
posta l’idea pericolosa della competi-
zione sui costi. Una condizione che
ha aperto la porta a meccanismi co-
me i subappalti e le esternalizzazioni.
E i dati dimostrano che queste sono
le condizioni nelle quali più alto è il
pericolo di infortuni. Una situazione
aggravata dalla precarietà dei lavora-
tori, non sufficientementre formatie
informati».
Crede che di fronte a questa
situazione siano necessari

uleriori interventi normativi?
«Siparlamoltodi testounicoinmate-
ria di sicurezza, il che va benissimo,
ma il problema è tutto il contorno.
Leggicomela626vannoinnanzituit-
toapplicateesottoposteadunaverifi-
ca continua. Ad esempio estendola
anche al lavoro autonomo. Ma non
dimentichiamo che esiste un proble-
madivigilanza,chenonriguardasol-
tanto le multe. In Italia esiste l’istitu-
to della disposizione, in base al quale
l’ispettore dopo i controlli dà indica-
zioniaidatoridi lavoro sugli elemen-
ti di criticità sui quali intervenire, in-
dicando anche il tempo a disposizio-
ne. Una ricerca delle Regioni ci dice
che di fronte a questo tipo di vigilan-
za più del 90% delle imprese adem-
pie ai compiti prescritti. Per questo
parliamo di rilancio della vigilanza
preventiva come strumento più effi-
caceper evitaregli incidenti e le mor-
ti».
Si parlava di esternalizzazione.
I morti a Campello lavorano per
una ditta che si occupava di
manutenzione, ossia uno di
quei settori in cui più radicato
è il fenomeno.
«Quello della manutenzione affidata
a ditte esterne è un caso emblemati-
co in cui lavoratori arrivano su un
luogo che non conoscono per rime-
diareaproblemiche gli sono indicati
da altri senza la possibilità di verifica-
re di persona e di muoversi in spazi e
tempi conosciuti. Una pericolosa as-
surdità».  ma.so.

■ di Vincenzo Vasile inviato a Torre del Greco (Napoli)

La ricerca italiana vive un mo-
mento difficile. Non si tratta solo
dei tagli previsti dalla finanziaria,
che pure hanno sollevato un coro
diproteste. Iproblemisonomolti.
Alcuni hanno radici antiche, altri
invece nascono negli ultimi anni.
Gli scienziati chiedono ai politici
diaffrontarli,ascoltandole lorora-
gioni, come farà il presidente Na-
politano proprio oggi.
Giorgio Parisi insegna fisica teori-
caall’universitàLaSapienzadiRo-
ma ed è uno degli scienziati italia-
nipiùautorevoli.Rivelaquelliche
affliggono il più grande ente di ri-
cerca italiano: il Cnr, Consiglio

Nazionale delle Ricerche.
Professor Parisi, di cosa
soffre il Cnr?
«Di molti mali. Il primo riguarda
la rappresentanza. L’attuale presi-
dente, Fabio Pistella, è stato molto
contestato dalla comunità scienti-
fica. In primoluogoper ilmodo in
cuièarrivatoaricoprirequellacari-
ca. Al momento della nomina, Pi-
stella aveva presentato un curri-
culumincuidichiaravadiavereol-
tre 150 pubblicazioni scientifiche,
ma alla verifica dei fatti ne sono ri-
sultate solo una quindicina. Qual-
cuno dice che il governo Berlusco-
ni, che lo ha nominato, potrebbe

aver ritenuto che per quella carica
non servisse tanto uno scienziato,
quanto una persona con capacità
gestionali. Io non sono d’accordo
perché credo che il presidente di
unentediricercadebbarappresen-
tare lacomunità scientifica.Ma, in
ogni caso, qui si tratta di un curri-
culumfalso.L’avessefattounricer-
catore in cerca di un posto, sareb-
be stato accusato di falso ideologi-
co».
Alla prova dei fatti come è
andata?
«Male. Abbiamo assistito a un ac-
centramentodeipoterieaunafor-
te burocratizzazione dell’ente».
Solo colpa del presidente?
«AnchedellariformaMoratti.Lari-

formaprevedevachetuttelenomi-
ne e controllo venissero dall’alto.
Impoverendo il ruolo degli scien-
ziati. Idirettorideidipartimenti so-
no scienziati scelti mediante un
concorso e poi dal Cda, tuttavia
possono essere licenziati in tron-
co: il regolamento dice che i diret-
tori possono dare le dimissioni
quando vogliono, ma in compen-
so possono essere mandati via da
un giorno all’altro anche se sono
stati nominati per 4 anni. Come si
può convincere qualcuno a lascia-
re un posto, magari all’estero, per
venire a dirigere un dipartimento
a queste condizioni?».
La riforma doveva snellire
l’apparato burocratico del

Cnr, che cosa è successo?
«Il contrario, la burocratizzazione
è aumentata. Faccio un esempio:
ogni istituto del Cnr prima aveva
un budget, ora l’istituto è diviso in
4-5 commesse, ognuna con il suo
budget. All’inizio dell’anno biso-
gna decidere come dividere le spe-
se e lo spostamento di fondi non è
possibile. Cosicché se avanzano
deisoldiaunacommessanonpos-
so trasferirli là dove mancano. La
gestione è complicatissima».
Perché creare le
commesse?
«Perché i 400 responsabili di com-
messahanno meno potere perop-
porsi alla presidenza rispetto ai
110 vecchi direttori di istituto.

Che potevano firmare un contrat-
to con la commissione europea
per ottenere finanziamenti. Da un
certo momento in poi non è stato
piùcosì: a firmarepotevaessere so-
lo il presidente. E molti contratti
sono stati persi perché la firma
non è arrivata in tempo».
Che si può fare?
«Ridare peso al consiglio scientifi-
co.Preparare un nuovostatuto del
Cnr in cui si preveda che il presi-
dente venga scelto col consenso
della comunità scientifica. Proce-
dura, del resto, già avviata dal mi-
nistroMussi secondo cui uncomi-
tatodi ricercacompostoda5scien-
ziati fa una rosa di 3 nomi tra cui
scegliere il presidente».

GIORGIO PARISI L’allarme dello scienziato: la destra ha paralizzato il centro nazionale ricerche con nomine dall’alto e burocrazia. Mussi prova a cambiare, ma non basta

«Hanno distrutto il Cnr, gli scienziati sono finiti nell’angolo»

«Si pagano anni di
competizione sui costi»
La Cgil: «Giusti i propositi della nuova
legge, ma vanno monitorati sul campo»

Oleificio, ancora non si trovano due corpi
Ancora dubbi sulle cause dell’esplosione. A Campello arrivano Bertinotti e Damiano. Oggi un’ora di sciopero

Napolitano: «Morti bianche, bisogna reagire»
Per il presidente della Repubblica «di fronte a una vera emergenza allarmarsi e indignarsi

non basta più». Un appello alle coscienze ma anche a puntuali e rigorosi accertamenti giudiziari

ROMA

Migliaia di immigrati in corteo:
«Dal governo vogliamo i fatti»

Il capo dello Stato ha rivendicato
questo tema come uno dei terreni

su cui praticare l’interventismo
istituzionale e costituzionale

Mezzi e uomini dei vigili del fuoco nel piazzale dell’olificio di Campello sul Clitunno Foto Maurizio Capitoli/Ansa

Parole sulla «scia» del
reggente, che della carica
tracciò un «profilo» non
solo di garanzia ma anche
di «indipendenza di giudizio»

■ di Cristiana Pulcinelli / Roma

L’INTERVISTA

■ Erano circa duemila, secondo
gli organizzatori, gli immigrati
cheieri si sonoriunitiapiazzadel-
la repubblica, a Roma, per la pri-
ma manifestazione nazionale de-
gli immigrati contro il governo
Prodi. Alla manifestazione, orga-
nizzata dalla Federazione delle
Rappresentanze Sindacali di Base
e dall’organizzazione Comunista
Internazionale,hapresopartean-
cheilparlamentarediRifondazio-
neFrancescoCaruso.Permessodi
soggiorno,cittadinanzaimmedia-
ta per i figli di immigrati nati in

Italia, no alla schiavitù, al lavoro
nero, allo sfruttamento economi-
co, sì all’eliminazione dei Cpt,
ma anche pratiche più semplici e
una legge certa per il riconosci-
mentodellostatusdi rifugiatopo-
liticoesopratuttol’abolizionedel-
la Bossi-Fini, queste le richieste
principali dei manifestanti venu-
ti da tutta Italia. Un corteo che ha
chiesto al governo Prodi di «non
fermarsi alle promesse elettorali,
madiattuareadesempio l’otteni-
mento della cittadinanza dopo 5
anni di soggiorno e non 10».

■ «Non si può considerare que-
sta strage strisciante di morti sul
lavoro come un costo che biso-
gna pagare allo sviluppo. Bisogna
costruire un intervento straordi-
nario in grado di determinare le
forme di un controllo sociale che
faccia della sicurezza sul lavoro
un elemento fondamentale di
progettazione del futuro della so-
cietà». Sono parole ferme quelle
pronunciate ieri dal presidente
della camera Fausto Bertinotti a
Campello sul Clitunno, a pochi

passi dalle ceneri del rogo che sa-
batohauccisoquattroperai impe-
gnati in alcui lavori di manuten-
zione ai silos della Umbra Olii.
Una visita con la quale Bertinotti,
accompagnatodalsindacodelpa-
eseumbroPaolopacifici,havolu-
to rendere omaggio alle quattro
ultime vittime del lavoro, depo-
nendo una corona di fiori davan-
ti al cancello dell’oleificio. «È
inammissibile - ha proseguito -
che ogni giorno si registrino tre o
quattro morti sul lavoro. Una so-

cietà come quella italiana non se
lo può proprio permettere. Serve
una svolta sulla sicurezza che
chiami il Paese a non accettare
che ce ne siano altri». Ma a Cam-
pello sul Clitunno, dove sonoan-
cora incorso le ricerchediduedei
quattro corpi degli operai rimasti
uccisinell’esplosionedisabato, ie-
ri è arrivato anche il ministro del
LavoroCesareDamianochehari-
badito l’importanza di «nuova
mentalità e cultura che rimetta
davvero al centro della politica il

lavoro come valore». Damiano
inoltre, ricordandol’impegnodel
governo nella lotta al lavoro ne-
ro, ha annunciato che l’esecutivo
si farà presto carico di nuove ini-
ziative per garantire la sicurezza.
«Stiamo lavorando con il mini-
stroDi Pietro -ha spiegato - per ri-
vedere il codice degli appalti, in
particolareriguardoalmassimori-
basso dove si annida purtroppo
unariduzionedelleprotezioni so-
ciali e della sicurezza sul lavoro».
Nessuna novità sostanziale, inve-

ce, sullecausedella tragedia. Ima-
gistratidellaprocuradiSpoleto ie-
ri hanno eseguito un nuovo so-
pralluogo alla struttura ma ci vor-
rà tempo per chiarire cosa ha in-
nescato il tragico scoppio anche
se prende corpo l’ipotesi che si
possa essere trattato di una avaria
ad uno degli impianti della raffi-
nazionedell’olio (forseunacalda-
ia). Oggi, come annunciato, i la-
voratori dell’Umbria sciopereran-
no per un’ora in segno di prote-
sta. ma.so.

IN ITALIA
Seconda giornata a Napoli
in visita anche alla residenza
che fu del primo presidente
Enrico De Nicola
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